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Uno in Cristo, uniti nella missione
Cari fratelli e sorelle!

Per la Giornata Missionaria Mondiale del 2026, che segna il centenario di questa celebrazione, istituita da Pio XI
e tanto cara alla Chiesa, ho scelto il tema «Uno in Cristo, uniti nella missione». Dopo I’Anno giubilare, desidero
esortare tutta la Chiesa a proseguire con gioia e zelo nello Spirito Santo il cammino missionario, che richiede
cuori unificati in Cristo, comunita riconciliate e, in tutti, disponibilita a collaborare con generosita e fiducia.

Riflettendo sul nostro essere uno in Cristo e uniti nella missione, lasciamoci guidare e ispirare dalla grazia
divina, per «rinnovare in noi il fuoco della vocazione missionaria» e avanzare insieme nell'impegno di
evangelizzazione, in «un’epoca missionaria nuova» nella storia della Chiesa (Omelia nella Messa per il Giubileo
del mondo missionario e dei migranti, 5 ottobre 2025).

1. Uno in Cristo. Discepoli-missionari uniti in Lui e con i fratelli e le sorelle

Al centro della missione c’e il mistero dell’'unione con Cristo. Prima della sua Passione, Gesu ha pregato il
Padre: «Perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi» (Gv 17,21).
In queste parole si svela il desiderio piu profondo del Signore Gesu e, al tempo stesso, I'identita della Chiesa,
comunita dei suoi discepoli: essere una comunione che nasce dalla Trinita e che vive della e nella Trinita, a
servizio della fraternita tra tutti gli esseri umani e dell’armonia con tutte le creature.

L’essere cristiani non & anzitutto un insieme di pratiche o idee: € una vita in unione con Cristo, nella quale siamo
resi partecipi della relazione filiale che Egli vive con il Padre nello Spirito Santo. Significa dimorare in Cristo
come i tralci nella vite (cfr Gv 15,4), immersi nella vita trinitaria. Da questa unione scaturisce la comunione
reciproca tra i credenti e nasce ogni fecondita missionaria. Si, «la comunione & insieme sorgente e frutto della
missione», come insegnd San Giovanni Paolo Il (Esort. ap. Christifideles laici, 32).

Per questo la prima responsabilita missionaria della Chiesa & rinnovare e mantenere viva l'unita spirituale e
fraterna fra i suoi membri. In tante situazioni noi assistiamo a conflitti, polarizzazioni, incomprensioni, sfiducia
reciproca. Quando questo accade anche nelle nostre comunita, ne indebolisce la testimonianza. La missione
evangelizzatrice, che Cristo ha affidato ai discepoli, richiede anzitutto cuori riconciliati e desiderosi di comunione.
In quest’ottica, sara importante intensificare I'impegno ecumenico con tutte le Chiese cristiane, anche cogliendo
le opportunita suscitate dalla comune celebrazione del 1700° anniversario del Concilio di Nicea.

Infine — ma non per importanza — I'essere «uno in Cristo» ci chiama a tenere sempre lo sguardo rivolto al
Signore, perché Egli sia davvero al centro della vita personale e comunitaria, di ogni parola, azione, relazione
interpersonale, cosi da farci dire con stupore: «Non vivo piu io, ma Cristo vive in me» (Gal 2,20). Questo sara
possibile nell’ascolto costante della sua Parola e nella grazia dei Sacramenti, per essere pietre vive della
Chiesa, chiamata oggi a raccogliere le istanze fondamentali del Concilio Vaticano Il e del successivo Magistero
pontificio, in particolare, di Papa Francesco. Infatti, come afferma San Paolo, «noi non predichiamo noi stessi,
ma Cristo Gesu Signore» (2Cor 4,5). Ribadisco percio le parole di San Paolo VI: «Non c’e vera
evangelizzazione se il nome, l'insegnamento, la vita, le promesse, il Regno, il mistero di Gesu di Nazareth, Figlio
di Dio, non siano proclamati» (Esort. ap. Evangelii nuntiandi, 22). Tale processo di genuina evangelizzazione
comincia dal cuore di ogni cristiano per espandersi a tutta I'umanita.

Pertanto, quanto piu saremo uniti in Cristo, tanto piu potremo compiere insieme la missione che Egli ci affida.
2. Uniti nella missione. Perché il mondo creda in Cristo Signore

L’'unita dei discepoli non € fine a sé stessa: € ordinata alla missione. Gesu lo afferma con chiarezza: «Perché il
mondo creda che tu mi hai mandato» (Gv 17,21). E nella testimonianza di una comunita riconciliata, fraterna e
solidale che I'annuncio del Vangelo trova la sua piena forza comunicativa.
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In questa prospettiva, merita di essere ricordato il motto del Beato Paolo Manna: «Tutta la Chiesa per la
conversione di tutto il mondo». Esso esprime sinteticamente I'ideale che animo la fondazione, nel 1916, della
Pontificia Unione Missionaria. Ad essa, nel suo 110° anniversario, va il mio riconoscimento e la mia benedizione,
per 'impegno di animare e formare lo spirito missionario di sacerdoti, persone consacrate e fedeli laici,
favorendo l'unione di tutte le forze evangelizzatrici. Nessun battezzato, infatti, & estraneo o indifferente alla
missione: tutti, ciascuno secondo la propria vocazione e condizione di vita, partecipano alla grande opera che
Cristo affida alla sua Chiesa. Come ha piu volte ricordato Papa Francesco, I'annuncio del Vangelo € sempre
un’azione corale, comunitaria, sinodale.

Per questo, essere uniti nella missione significa custodire e alimentare la spiritualita di comunione e
collaborazione missionaria. Crescendo ogni giorno in tale atteggiamento, impariamo con la grazia divina a
guardare i nostri fratelli e sorelle sempre di pit con occhi di fede, a riconoscere con gioia il bene che lo Spirito
suscita in ciascuno, ad accogliere la diversita come ricchezza, a portare i pesi gli uni degli altri e a cercare
sempre I'unita che viene dall’Alto. Tutti infatti abbiamo insieme una sola missione da «un solo Signore, una sola
fede, un solo battesimo, un solo Dio e Padre di tutti, che € al di sopra di tutti, opera per mezzo di tuttied &
presente in tutti» (Ef4,5-6). Questa spiritualita costituisce la forma quotidiana del discepolato missionario. Essa
ci aiuta a recuperare una visione universale della missione evangelizzatrice della Chiesa, superando la
frammentazione degli sforzi e le divisioni faziose — “di Paolo”, “di Apollo” — tra i seguaci dell’'unico Signore (cfr
1Cor 1,10-12).

L’unita missionaria, ovviamente, non va intesa come uniformita, ma come convergenza dei diversi carismi per lo
stesso scopo: rendere visibile 'amore di Cristo e invitare tutti all’incontro con Lui. L’evangelizzazione si realizza
quando le comunita locali collaborano tra loro e quando le differenze culturali, spirituali e liturgiche si esprimono
pienamente e armonicamente nella stessa fede. Incoraggio percio le istituzioni e le realta ecclesiali a irrobustire
il senso di comunione missionaria ecclesiale e a sviluppare con creativita le vie concrete di collaborazione tra
loro per e nella missione.

A proposito, ringrazio le Pontificie Opere Missionarie per il servizio alla cooperazione missionaria, che ho
sperimentato con riconoscenza gia durante il mio ministero in Peru. Queste opere — Propagazione della Fede,
Infanzia Missionaria, San Pietro Apostolo e Unione Missionaria — continuano ad alimentare e formare la
coscienza missionaria dei fedeli, dai piccoli ai grandi, e a promuovere una rete di preghiera e carita che collega
le comunita del mondo intero. E significativo che la fondatrice dell’ Opera della Propagazione della Fede, |a
Beata Pauline Marie Jaricot, abbia ideato duecento anni fa il Rosario Vivente, che raduna ancora oggi tantissimi
fedeli in gruppi a distanza per pregare per ogni bisogno spirituale e missionario. Va poi ricordato che proprio su
proposta dell’Opera della Propagazione della Fede, Pio Xl istitui nel 1926 la celebrazione della Giornata
Missionaria Mondiale, le cui offerte raccolte ogni anno vengono distribuite da essa, a nome del Papa, per le
varie necessita della missione della Chiesa. Le quattro Opere quindi, nell’insieme e ciascuna nella sua
specificita, svolgono tuttora un ruolo prezioso per tutta la Chiesa. Esse sono un segno vivo dell’unita e della
comunione missionaria ecclesiale. Invito tutti a collaborare con esse con spirito di gratitudine.

3. Missione dell’lamore. Annunciare, vivere e condividere 'amore fedele di Dio

Se l'unita & la condizione della missione, 'amore ne € la sostanza. La Buona Novella che siamo inviati ad
annunciare al mondo non € un’ideale astratto: € il Vangelo dell’amore fedele di Dio, incarnato nel volto e nella
vita di Gesu Cristo.

La missione dei discepoli e della Chiesa intera € il prolungamento, nello Spirito Santo, di quella di Cristo: una
missione che nasce dall’'amore, si vive nell’'amore e conduce all’amore. Tant’é vero che il Signore stesso, nella
sua grande preghiera al Padre prima della Passione, dopo aver invocato I'unita dei discepoli cosi conclude:
«L’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (Gv 17,26). Gli Apostoli poi evangelizzarono spinti
dall’'amore di Cristo e per Cristo (cfr 2Cor 5,14). Allo stesso modo, lungo i secoli, schiere di cristiani, martiri,
confessori, missionari, hanno dato la vita per far conoscere questo amore divino al mondo. Cosi, la missione
evangelizzatrice della Chiesa continua sotto la guida dello Spirito Santo, Spirito d’amore, sino alla fine dei tempi.
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Desidero quindi ringraziare particolarmente i missionari e le missionarie ad gentes di oggi: persone che, come
San Francesco Saverio, hanno lasciato la propria terra, la propria famiglia e ogni sicurezza per annunciare |l
Vangelo, portando Cristo e il suo amore in luoghi spesso difficili, poveri, segnati da conflitti o lontani
culturalmente. Continuano a donarsi con gioia malgrado avversita e limiti umani, perché sanno che Cristo stesso
con il suo Vangelo € la piu grande ricchezza da condividere. Con la loro perseveranza mostrano che I'amore di
Dio & piu forte di ogni barriera. Il mondo ha ancora bisogno di questi testimoni coraggiosi di Cristo, e le comunita
ecclesiali hanno ancora bisogno di nuove vocazioni missionarie, che dobbiamo sempre avere a cuore e per le
quali occorre pregare il Padre continuamente. Che Egli ci conceda il dono di giovani e adulti disposti a lasciare
tutto per seguire Cristo nella via dell’evangelizzazione sino alle estremita della terra!

Ammirando i missionari e le missionarie, rivolgo un appello speciale alla Chiesa intera: che ci uniamo tutti a loro
nella missione evangelizzatrice tramite la testimonianza della vita in Cristo, la preghiera e il contributo per le
missioni. Spesso — lo sappiamo — «I’Amore non € amato», come ebbe a dire San Francesco d’Assisi, al quale
guardiamo in modo particolare a ottocento anni dal suo transito al Cielo. Lasciamoci contagiare dal suo
desiderio di vivere nellamore del Signore e di trasmetterlo ai vicini e lontani, perché, come affermava, «molto si
deve amare I'amore di Colui che molto ci ha amato» (S. Bonaventura da Bagnoregio, Leggenda maggiore, cap.
IX, 1; Fonti francescane, 1161). Sentiamoci stimolati pure dallo zelo di Santa Teresa di Gesu Bambino, che si
prefisse di continuare la sua missione anche dopo la morte, dichiarando: «In Cielo desiderero la stessa cosa che
in terra: amare Gesu e farlo amare» (Lettera al reverendo M. Belliére, 24 febbraio 1897).

Animati da queste testimonianze, impegniamoci tutti a contribuire, ciascuno secondo la propria vocazione € i
doni ricevuti, alla grande missione evangelizzatrice, che € sempre opera dell’amore. Le vostre preghiere e il
vostro sostegno concreto, specialmente in occasione della Giornata Missionaria Mondiale, saranno di grande
aiuto per portare il Vangelo delllamore di Dio a tutti, specie ai piu poveri e bisognosi. Ogni dono, anche il piu
piccolo, diventa un atto significativo di comunione missionaria. Rinnovo percid ancora il mio sentito grazie «per
tutto quello che farete per aiutarmi ad aiutare i missionari in ogni parte del mondo» (Videomessaggio per la
Giornata Missionaria Mondiale 2025). E per favorire la comunione spirituale, vi lascio, insieme con la mia
benedizione, questa semplice preghiera:

Padre santo, donaci di essere uno in Cristo, radicati nel suo amore che unisce e rinnova. Fa’ che tutti i membri
della Chiesa siano uniti nella missione, docili allo Spirito Santo, coraggiosi nel testimoniare il Vangelo,
annunciando e incarnando ogni giorno il tuo amore fedele per ogni creatura.

Benedici i missionari e le missionarie, sostienili nella fatica, custodiscili nella speranza!

Maria, Regina delle missioni, accompagna la nostra opera evangelizzatrice in ogni angolo della terra: rendici
strumenti di pace, e fa’ che il mondo intero riconosca in Cristo la luce che salva. Amen.

Dal Vaticano, 25 gennaio 2026, Ill domenica del Tempo Ordinario, festa della Conversione di San Paolo
apostolo.

LEONE PP. XIV

[00129-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Un dans le Christ, unis dans la mission
Chers fréres et sceurs !

Pour la Journée Mondiale des Missions 2026, qui marque le centenaire de cette célébration instituée par Pie XI
et si chére a I'Eglise, j’ai choisi le théme « Un dans le Christ, unis dans la mission ». Aprés I’Année jubilaire, je
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souhaite exhorter toute I'Eglise a poursuivre avec joie et zéle dans I'Esprit Saint le chemin missionnaire, qui
exige des cceurs unifiés dans le Christ, des communautés réconciliées et, chez tout le monde, une disponibilité
pour collaborer avec générosité et confiance.

En réflechissant a notre étre un dans le Christ et unis dans la mission, laissons-nous guider et inspirer par la
grace divine, afin de « renouveler en nous le feu de la vocation missionnaire » et d’'avancer ensemble dans
I'engagement de I'évangélisation, pour « une nouvelle ére missionnaire » dans I'histoire de I'Eglise (Homélie lors
de la messe pour le Jubilé du monde missionnaire et des migrants, 5 octobre 2025).

1. Un dans le Christ. Disciples-missionnaires unis en Lui et avec les fréres et saeurs

Au centre de la mission se trouve le mystére de I'union avec le Christ. Avant sa Passion, Jésus a prié le Pére : «
Que tous soient un, comme toi, Pére, tu es en moi et moi en toi, qu’ils soient un en nous eux aussi » (Jn 17, 21).
Ces paroles révelent le désir le plus profond du Seigneur Jésus et, en méme temps, I'identité de I'Eglise,
communauté de ses disciples : étre une communion qui nait de la Trinité et qui vit de et dans la Trinité, au
service de la fraternité entre tous les étres humains et de I'harmonie avec toutes les créatures.

Etre chrétien n’est pas avant tout un ensemble de pratiques ou d’idées : c’est une vie en union avec le Christ,
dans laquelle nous sommes rendus participants de la relation filiale qu’ll vit avec le Pére dans I'Esprit Saint. Cela
signifie demeurer dans le Christ comme les sarments en la vigne (cf. Jn 15, 4), immergés dans la vie trinitaire.
De cette union jaillit la communion réciproque entre les croyants et nait toute fécondité missionnaire. Oui, « la
communion est a la fois source et fruit de la mission », comme I'enseignait saint Jean-Paul Il (cf. Exhort. ap.
Christifideles laici, 32).

C’est pourquoi la premiére responsabilité missionnaire de I'Eglise est de renouveler et de maintenir vivante
l'unité spirituelle et fraternelle entre ses membres. Dans de nombreuses situations, nous assistons a des
conflits, des polarisations, des incompréhensions, une méfiance réciproque. Lorsque cela se produit également
dans nos communautés, leur témoignage en est affaibli. La mission évangélisatrice que le Christ a confiée aux
disciples exige avant tout des cceurs réconciliés et désireux de communion. Dans cette optique, il sera important
d’intensifier lengagement cecuménique avec toutes les Eglises chrétiennes, en saisissant également les
occasions offertes par la célébration commune du 1700e anniversaire du Concile de Nicée.

Enfin, et ce n’est pas le moins important, étre « un dans le Christ» nous appelle a toujours garder les yeux
tournés vers le Seigneur, afin qu’ll soit vraiment au centre de la vie personnelle et communautaire, de toute
parole, action, relation interpersonnelle, de sorte que nous puissions dire avec émerveillement : « Je vis, mais
ce n’est plus moi, c’est le Christ qui vit en moi » (Ga 2, 20). Cela sera possible par I'écoute constante de sa
Parole et par la grace des sacrements, afin d’étre des pierres vivantes de I'Eglise qui est aujourd’hui appelée a
recueillir les demandes fondamentales du Concile Vatican Il et du Magistére pontifical qui a suivi, en particulier
celui du Pape Francois. En effet, comme I'affirme saint Paul, «ce n’est pas nous que nous préchons mais le
Christ Seigneur » (2 Co 4, 5). Je répéte donc les paroles de saint Paul VI : « [l n’y a pas de véritable
évangélisation si le nom, 'enseignement, la vie, les promesses, le Royaume, le mystére de Jésus de Nazareth,
Fils de Dieu, ne sont pas proclamés » (Exhort. ap. Evangelii nuntiandi, 22). Ce processus d’évangélisation
authentique commence dans le cceur de chaque chrétien pour s’étendre a toute 'humanité.

Ainsi, plus nous serons unis dans le Christ, plus nous pourrons accomplir ensemble la mission qu’ll nous confie.
2. Unis dans la mission. Pour que le monde croie dans le Christ Seigneur

L’'unité des disciples n’est pas une fin en soi : elle est ordonnée a la mission. Jésus l'affirme clairement : « Pour
qgue le monde croie que tu m’as envoyé » (Jn 17, 21). C’est dans le témoignage d’'une communauté réconciliée,
fraternelle et solidaire que I'annonce de I'Evangile trouve toute sa force communicative.

Dans cette perspective, il convient de rappeler la devise du bienheureux Paolo Manna : « Toute I'Eglise pour la
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conversion du monde entier ». Celle-ci exprime de maniére synthétique I'idéal qui a animé la fondation, en 1916,
de I'Union Pontificale Missionnaire. A I'occasion de son 110e anniversaire, je lui adresse ma reconnaissance et
ma bénédiction pour son engagement a animer et a former I'esprit missionnaire des prétres, des personnes
consacrées et des fidéles laics, en favorisant 'union de toutes les forces évangélisatrices. En effet, aucun
baptisé n’est étranger ni indifférent a la mission : tous, chacun selon sa vocation et sa condition de vie,
participent a la grande ceuvre que le Christ confie & son Eglise. Comme I'a rappelé & plusieurs reprises le Pape
Francois, I'annonce de I'Evangile est toujours une action chorale, communautaire, synodale.

C’est pourquoi étre unis dans la mission revient a préserver et a nourrir la spiritualité de communion et de
collaboration missionnaire. En grandissant chaque jour dans cette attitude, nous apprenons, avec la grace
divine, a regarder nos freres et sceurs toujours davantage avec les yeux de la foi, a reconnaitre avec joie le bien
que I'Esprit suscite en chacun, a accueillir la diversité comme une richesse, a porter les fardeaux les uns des
autres et a rechercher toujours 'unité qui vient d’En Haut. En effet, nous avons tous ensemble une seule
mission provenant d’ « un seul Seigneur, une seule foi, un seul baptéme, un seul Dieu et Pére de tous, qui est
au-dessus de tous, partout, et en tous » (Ep 4, 5-6). Cette spiritualité constitue la forme quotidienne du fait d’étre
disciple missionnaire. Elle nous aide & retrouver une vision universelle de la mission évangélisatrice de I'Eglise,
en dépassant la fragmentation des efforts et les divisions en factions — “de Paul”, “d’Apollos” — entre les disciples
du Seigneur unique (cf. 71 Co 1, 10-12).

L’unité missionnaire ne doit évidemment pas étre comprise comme une uniformité, mais comme une
convergence des différents charismes vers un méme but : rendre visible 'amour du Christ et inviter chacun a Le
rencontrer. L’évangélisation se réalise lorsque les communautés locales collaborent entre elles et lorsque les
différences culturelles, spirituelles et liturgiques s’expriment pleinement et harmonieusement dans la méme foi.
J’encourage donc les institutions et les réalités ecclésiales a renforcer le sens de la communion missionnaire
ecclésiale et a développer avec créativité les voies concrétes de collaboration entre elles pour et dans la
mission.

Ace propos, je remercie les CEuvres Pontificales Missionnaires pour leur service & la coopération missionnaire,
dont j'ai déja fait I'expérience avec gratitude pendant mon ministere au Pérou. Ces ceuvres — Propagation de la
Foi, Enfance Missionnaire, Saint Pierre Apotre et Union Missionnaire — continuent a nourrir et a former la
conscience missionnaire des fideles, petits et grands, et a promouvoir un réseau de priére et de charité qui relie
les communautés du monde entier. |l est significatif que la fondatrice de I' CEuvre de la Propagation de la Foi, la
bienheureuse Pauline Marie Jaricot, ait congu il y a deux cents ans le Rosaire vivant, qui rassemble encore
aujourd’hui de nombreux fidéles en groupes a distance pour prier pour tous les besoins spirituels et
missionnaires. Il convient également de rappeler que c’est précisément sur la proposition de I'CEuvre de la
Propagation de la Foi que Pie Xl institua en 1926 la célébration de la Journée Mondiale des Missions, dont les
offrandes recueillies chaque année sont distribuées par celle-ci, au nom du Pape, pour les divers besoins de la
mission de I'Eglise. Les quatre CEuvres, dans leur ensemble et chacune dans sa spécificité, continuent donc a
jouer un réle précieux pour toute I'Eglise. Elles sont un signe vivant de I'unité et de la communion missionnaire
ecclésiale. J'invite tout le monde a collaborer avec elles dans un esprit de gratitude.

3. Mission d’amour. Annoncer, vivre et partager 'amour fidéle de Dieu

Si l'unité est la condition de la mission, 'amour en est la substance. La Bonne Nouvelle que nous sommes
envoyés annoncer au monde n’est pas un idéal abstrait : c’est I'Evangile de 'amour fidéle de Dieu, incarné dans
le visage et la vie de Jésus-Christ.

La mission des disciples et de toute 'Eglise est le prolongement, dans I'Esprit Saint, de celle du Christ : une
mission qui nait de 'amour, se vit dans I'amour et conduit & 'amour. A tel point que le Seigneur lui-méme, dans
sa grande priere au Pére avant sa Passion, aprés avoir invoqué I'unité des disciples, conclut ainsi : « Que
I'amour dont tu m’as aimé soit en eux et que moi aussi, je sois en eux » (Jn 17, 26). Les Apbtres ont ensuite
évangeélisé, poussés par I'amour du Christ et pour le Christ (cf. 2 Co 5, 14). De la méme maniére, au cours des
siécles, des foules de chrétiens, de martyrs, de confesseurs, de missionnaires ont donné leur vie pour faire
connaitre cet amour divin au monde. Ainsi, la mission évangélisatrice de I'Eglise se poursuit sous la conduite de
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I'Esprit Saint, Esprit d’'amour, jusqu’a la fin des temps.

Je tiens donc a remercier tout particulierement les missionnaires ad gentes d’aujourd’hui : des personnes qui,
comme saint Frangois Xavier, ont quitté leur terre, leur famille et toute forme de sécurité pour annoncer
I'Evangile, apportant le Christ et son amour dans des lieux souvent difficiles, pauvres, marqués par des conflits
ou culturellement éloignés. lls continuent a se donner avec joie malgré les adversités et les limites humaines,
car ils savent que le Christ lui-méme, avec son Evangile, est la plus grande richesse a partager. Par leur
persévérance, ils montrent que 'amour de Dieu est plus fort que toute barriére. Le monde a encore besoin de
ces courageux témoins du Christ, et les communautés ecclésiales ont encore besoin de nouvelles vocations
missionnaires, que nous devons toujours garder a coeur et pour lesquelles nous devons sans cesse prier le
Pére. Qu’ll nous accorde le don de jeunes et d’adultes préts a tout quitter pour suivre le Christ sur le chemin de
I'évangélisation jusqu’aux extrémités de la terre !

En admirant les missionnaires, j'adresse un appel particulier & toute I'Eglise : unissons-nous tous a eux dans la
mission évangélisatrice par le témoignage de la vie dans le Christ, la priére et la contribution pour les missions.
Souvent, nous le savons, « 'amour n’est pas aimé », comme l'a dit saint Frangois d’Assise, vers qui nous
tournons notre regard tout particulierement 800 ans aprés son entrée au ciel. Laissons-nous contaminer par son
désir de vivre dans I'amour du Seigneur et de le transmettre a nos proches comme a ceux qui sont loin, car,
comme il 'affirmait, « il faut beaucoup aimer I'amour de Celui qui nous a tant aimés » (Saint Bonaventure de
Bagnoregio, Leggenda maggiore, chap. X, 1 ; Fonti francescane, 1161). Sentons-nous également stimulés par
le zéle de sainte Thérése de I'Enfant-Jésus qui s’était fixé pour objectif de poursuivre sa mission méme apres sa
mort, déclarant : « Au Ciel, je désirerai la méme chose que sur terre : aimer Jésus et le faire aimer » (Lettre au
révérend M. Belliere, 24 février 1897).

Encouragés par ces témoignages, engageons-nous tous a contribuer, chacun selon sa vocation et les dons
regus, a la grande mission évangélisatrice, qui est toujours une ceuvre d’'amour. Vos priéres et votre soutien
concret, en particulier a 'occasion de la Journée Mondiale des Missions, seront d’'une grande aide pour apporter
I'Evangile de 'amour de Dieu a chacun, en particulier aux plus pauvres et aux plus nécessiteux. Chaque don,
méme le plus modeste, devient un acte important de communion missionnaire. Je renouvelle donc mes sinceres
remerciements « pour tout ce que vous ferez pour m’aider a aider les missionnaires partout dans le monde »
(Message vidéo pour la Journée Mondiale des Missions 2025). Et afin de favoriser la communion spirituelle, je
vous laisse, avec ma bénédiction, cette simple priére :

Péere saint, accorde-nous d’étre un dans le Christ, enracinés dans son amour qui unit et renouvelle. Fais que
tous les membres de I'Eglise soient unis dans la mission, dociles a I'Esprit Saint, courageux dans le témoignage
de 'Evangile, annongant et incarnant chaque jour ton amour fidéle pour toute créature.

Bénis les missionnaires, soutiens-les dans leurs efforts, garde-les dans I'espérance !

Marie, Reine des missions, accompagne notre ceuvre d’évangélisation aux quatre coins de la terre : fais de nous
des instruments de paix, et fais que le monde entier reconnaisse dans le Christ la lumiére qui sauve. Amen.

Du Vatican, le 25 janvier 2026, Troisieme dimanche du Temps ordinaire, féte de la Conversion de Saint Paul
LEON PP. XIV
[00129-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

One in Christ, united in mission

Dear brothers and sisters,
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For World Mission Day 2026, which marks the centenary of a celebration established by Pius Xl that is very dear
to the Church, | have chosen the theme “One in Christ, united in mission.” Following the Jubilee Year, | wish to
encourage the whole Church to continue its missionary journey with joy and zeal in the Holy Spirit. This requires
hearts united in Christ, reconciled communities and, in everyone, a willingness to cooperate with generosity and
trust.

As we reflect on being one in Christ and united in mission, let us allow ourselves to be guided and inspired by
divine grace, “to renew in ourselves the fire of our missionary vocation” and advance together in the commitment
to evangelization, in this “new missionary age” in the history of the Church (Homily, Jubilee of the Missionary
World and of Migrants, 5 October 2025).

1. One in Christ— Missionary disciples united in him and with our brothers and sisters

The mystery of union with Christ lies at the heart of mission. Before his Passion, Jesus prayed to the Father,
“that they may all be one. As you, Father, are in me and | am in you, may they also be in us” (Jn 17:21). These
words reveal Jesus’ deepest desire, as well as the identity of the Church as a community of his disciples. That
is, a communion that flows from the Trinity, and continues to be sustained by the Trinity. A communion at the
service of fraternity among all human beings and harmony with all creation.

Being a Christian is not primarily about practices or ideas; it is a life in union with Christ, in which we share in his
filial relationship with the Father in the Holy Spirit. It means abiding in Christ, like branches on the vine (cf. Jn
15:4), immersed in the life of the Trinity. This union gives rise to mutual communion among believers and is the
source of all missionary fruitfulness. Indeed, just as Saint John Paul Il taught, “communion represents both the
source and the fruit of mission” (Apostolic Exhortation Christifideles Laici, 32).

In this context, the Church’s primary missionary responsibility is to renew and sustain spiritual and fraternal unity
among its members. In many situations, we encounter conflicts, polarization, misunderstandings and a lack of
mutual trust. When this occurs even within our communities, it undermines our witness. The evangelizing
mission that Christ entrusted to his disciples requires, above all, hearts that are reconciled and eager for
communion. Consequently, it is important to intensify ecumenical efforts with all Christian Churches, building
upon the opportunities arising from the joint celebration of the 1700th anniversary of the Council of Nicaea.

Last but not least, being “one in Christ” calls us to keep our gaze fixed on the Lord, so that he may truly be at the
center of our lives and communities, the center of every word, action and interpersonal relationship, leading us
to say with amazement: “It is no longer | who live, but it is Christ who lives in me” (Gal 2:20). By constantly
listening to his word and through the grace of the Sacraments, it will be possible for us to become living stones
in the Church. Today, the Church is called to take up the fundamental themes of the Second Vatican Council
and the subsequent Papal Magisterium, in particular that of Pope Francis. In fact, as Saint Paul says, “we do not
proclaim ourselves; we proclaim Jesus Christ as Lord” (2 Cor 4:5). For this reason, | reiterate the words of Saint
Paul VI: “There is no true evangelization if the name, the teaching, the life, the promises, the kingdom and the
mystery of Jesus of Nazareth, the Son of God are not proclaimed” (Apostolic Exhortation Evangelii Nuntiandi,
22). This process of genuine evangelization begins in the heart of every Christian in order to reach all of
humanity.

Therefore, the more united we are in Christ, the better able we will be to carry out together the mission that he
entrusts to us.

2. United in mission — That the world may believe in Christ the Lord

The unity of disciples is not an end in itself; it is directed towards mission. Jesus states this clearly: “So that the
world may believe that you have sent me” (Jn 17:21). It is through the witness of a reconciled, fraternal and
united community that the proclamation of the Gospel acquires its full communicative power.
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From this perspective, it is worth recalling the motto of Blessed Paolo Manna, “All the Churches united for the
conversion of the whole world,” which succinctly expresses the ideal that inspired the establishment of the
Pontifical Missionary Union in 1916. On its 110th anniversary, | convey my gratitude and my blessing for its
commitment to inspiring and forming the missionary spirit of priests, consecrated persons and lay faithful,
promoting the unity of all evangelizing efforts. In fact, no baptized person is exempt from or indifferent to
mission: everyone, each according to their own vocation and condition of life, participates in the great work that
Christ has entrusted to his Church. As Pope Francis repeatedly reminded us, proclaiming the Gospel is an
action that is always harmonious, communal and synodal.

For this reason, unity in mission means safeguarding and nurturing the spirituality of communion and missionary
cooperation. By daily fostering this attitude, divine grace gradually teaches us to see our brothers and sisters
through the eyes of faith. We also learn to recognize joyfully the good that the Spirit inspires in each person, to
embrace diversity as a treasure, to bear one another’s burdens and always to seek the unity that comes from
above. Indeed, we all share in one mission in “one Lord, one faith, one baptism, one God and Father of all, who
is above all and through all and in all” (Eph 4:5-6). This spirituality constitutes the daily expression of missionary
discipleship. It helps us to recover a universal vision of the Church’s evangelizing mission, and to overcome a
lack of coordinated efforts and the creation of factions among the followers of the one Lord — such as “I belong
to Paul,” “I to Apollos” (cf. 1 Cor 1:10-12).

Needless to say, missionary unity should not be understood as uniformity, but rather as the convergence of
different charisms for the same purpose, namely to make Christ’s love visible and to invite everyone to
encounter him. Evangelization is achieved when local communities cooperate with one another and when
cultural, spiritual and liturgical differences are fully and harmoniously expressed in the same faith. | therefore
encourage all institutions in the Church to strengthen their sense of ecclesial missionary communion and to
develop creative and concrete ways of cooperating with one another for and in the mission.

In this regard, | would like to thank the Pontifical Mission Societies for their service to missionary cooperation,
which | experienced with gratitude during my ministry in Peru. These Societies — Propagation of the Faith, Holy
Childhood, Saint Peter the Apostle and Pontifical Missionary Union — continue to nurture and form missionary
awareness for the faithful of all ages, and to promote a network of prayer and charity that connects communities
throughout the world. Here, it is worth noting that the founder of the Society of the Propagation of the Faith,
Blessed Pauline Marie Jaricot, established the Living Rosary two hundred years ago. Even today it continues to
bring together many of the faithful throughout the world to pray for every spiritual and missionary need. It is also
worth remembering that, following a proposal from the Society of the Propagation of the Faith, Pius Xl
established World Mission Day in 1926. The annual offerings collected on this day are distributed by the Society,
on behalf of the Pope, to support the various needs of the Church’s mission. The four Societies, therefore, as a
whole and each in its own specificity, still play a valuable role for the entire Church. They are a living sign of
unity and ecclesial missionary communion. | invite everyone to work with them in a spirit of gratitude.

3. Mission to love — Proclaiming, living and sharing God'’s faithful love

If unity is the condition of mission, love is its essence. The Good News that we are sent to proclaim to the world
is not an abstract ideal; it is the Gospel of God'’s faithful love, which became flesh in the face and life of Jesus
Christ.

The mission of the disciples and the Church as a whole is to continue the mission of Christ in the Holy Spirit: a
mission born of love, lived in love, and leading to love. In fact, the Lord himself, in his great prayer to the Father
before his Passion, after invoking unity among his disciples, concludes: “so that the love with which you have
loved me may be in them, and | in them” (Jn 17:26). Impelled by the love of Christ, the Apostles then went out to
evangelize for Christ (cf. 2 Cor 5:14). In the same way, throughout the centuries, multitudes of Christians —
martyrs, confessors and missionaries — have given their lives to make this divine love known to the world. Thus,
guided by the Holy Spirit, the Spirit of love, the Church’s evangelizing mission will continue until the end of time.

| would like to express my special gratitude to today’s ad gentes missionaries. Like Saint Francis Xavier, they
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have left their homeland, their families and all sense of security in order to proclaim the Gospel and bring Christ
and his love to places that are often challenging, poor, conflict-ridden or culturally distant. Despite adversity and
human limitations, they continue to give themselves joyfully, because they know that Christ himself, and his
Gospel, are the greatest treasures we can offer. Through their perseverance, they demonstrate that God’s love
transcends all barriers. The world still needs these courageous witnesses of Christ, and ecclesial communities
still need new missionary vocations. We must always keep them close to our hearts and continually pray to the
Father for them. May he grant us the gift of young people and adults who are willing to leave everything behind
to follow Christ on the path of evangelization even to the ends of the earth!

Filled with admiration for men and women missionaries, | make a special appeal to the whole Church to join
them in the mission of evangelization through the witness of our lives in Christ, through prayer and through our
contributions to the missions. As Saint Francis of Assisi said, “Love is not loved,” and we look to him in a special
way on the eight hundredth anniversary of his passing to heaven. Let us find inspiration in his desire to live in the
love of the Lord and to transmit it to those both near and far, because, as he said, “this love Who hath loved us
much is much to be loved” (Saint Bonaventure of Bagnoregio, The Life of Saint Francis, chap. IX, 1; Fonti
Francescane, 1161). Let us also draw inspiration from the zeal of Saint Thérése of the Child Jesus, who
declared that she would continue her mission even after death: “| shall desire in heaven the same thing as | do
now on earth: to love Jesus and to make him loved” (Letter 220 to I'’Abbé Belliére, 24 February 1897).

Inspired by these testimonies, let us all commit to contributing to the great mission of evangelization — which is
always a work of love —according to our own vocation and the gifts we have received. Your prayers and
practical support, particularly on World Mission Day, will be a great help in bringing the Gospel of God’s love to
everyone, especially the poorest and those most in need. Every gift, no matter how small, becomes a
meaningful act of missionary communion. | renew my heartfelt gratitude “for everything you will do to help me
help missionaries throughout the world” (Video Message for World Mission Day 2025, 19 October 2025). To
foster spiritual communion, | give you my blessing with this simple prayer:

Holy Father, make us one in Christ, rooted in his love that unites and renews. May all members of the Church be
united in mission, docile to the Holy Spirit, courageous in bearing witness to the Gospel, proclaiming and daily
embodying your faithful love for all creatures.

Bless all missionary men and women, support them in their efforts, and watch over them in hope!

Mary, Queen of Missions, accompany our work of evangelization in every corner of the earth: make us
instruments of peace, and grant that the whole world may recognize in Christ the light that saves. Amen.

From the Vatican, 25 January 2026, Third Sunday in Ordinary Time, Feast of the Conversion of Saint Paul

LEO PP. XIV

[00129-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Eins in Christus, vereint in der Mission

Liebe Briider und Schwestern!

In diesem Jahr 2026 wird der von Papst Pius Xl. eingefihrte und in der Kirche sehr geschatzte
Weltmissionssonntag zum 100. Mal begangen. Ich habe dafiir das Thema »Eins in Christus, vereint in der
Mission« gewahlt. Nach dem Heiligen Jahr mdchte ich die ganze Kirche ermutigen, mit Freude und Eifer im
Heiligen Geist den missionarischen Weg fortzusetzen. Dazu braucht es in Christus geeinte Herzen, verséhnte
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Gemeinschaften und von allen die Bereitschaft zur groRherzigen und vertrauensvollen Zusammenarbeit.

Beim Nachdenken Uber unser Eins-Sein in Christus und unser Vereint-Sein-in-der-Mission wollen wir uns von
der gottlichen Gnade leiten und inspirieren lassen, um »das Feuer der missionarischen Berufung in uns zu
erneuern« und gemeinsam im Engagement fir die Evangelisierung voranzukommen, in »einem neuen
missionarischen Zeitalter« in der Geschichte der Kirche (Predigt bei der heiligen Messe zur Heiligjahrfeier der
Missionare und der Migranten, 5. Oktober 2025).

1. Eins in Christus. Missionarische Jiinger, vereint in ihm und mit den Briidern und Schwestern

Im Zentrum der Mission steht das Geheimnis der Vereinigung mit Christus. Vor seinem Leiden betete Jesus zum
Vater: »Alle sollen eins sein: Wie du, Vater, in mir bist und ich in dir bin, sollen auch sie in uns sein« (Joh 17,21).
In diesen Worten wird der tiefste Wunsch Jesu, unseres Herrn, und zugleich die Identitat der Kirche sichtbar, die
die Gemeinschaft seiner Jinger ist, die aus der Dreifaltigkeit hervorgeht und aus und in der Dreifaltigkeit lebt, im
Dienste der Geschwisterlichkeit aller Menschen und der Harmonie mit allen Geschopfen.

Das Christsein ist nicht in erster Linie eine Reihe von Praktiken oder Ideen: Es ist ein Leben in der Einheit mit
Christus, in der wir an der Relation des Sohnes mit dem Vater im Heiligen Geist teilhaben. Es bedeutet, in
Christus zu bleiben wie die Reben am Weinstock (vgl. Joh 15,4), eingetaucht in das Leben der Dreifaltigkeit. Aus
dieser Einheit entspringt die Gemeinschaft unter den Glaubigen und jede missionarische Fruchtbarkeit. Ja, »die
communio [ist] zugleich Quelle und Frucht der Sendung», wie der heilige Johannes Paul Il. lehrte (Apostolisches
Schreiben Christifideles laici, 32).

Deshalb besteht die erste missionarische Verantwortung der Kirche darin, die geistliche und geschwisterliche
Einheit ihrer Glieder zu erneuern und lebendig zu erhalten. In vielen Situationen erleben wir Konflikte,
Polarisierungen, Missverstéandnisse und gegenseitiges Misstrauen. Wenn dies auch in unseren Gemeinschaften
geschieht, schwacht es ihr Zeugnis. Der Evangelisierungsauftrag, den Christus den Jiingern anvertraut hat,
erfordert vor allem verséhnte Herzen, die nach Gemeinschaft streben. In diesem Sinne wird es von Bedeutung
sein, die 6kumenischen Beziehungen zu allen christlichen Kirchen zu intensivieren und dabei auch die Chancen
zu nutzen, die sich aus der gemeinsamen Feier des 1700. Jahrestages des Konzils von Nizda ergeben haben.

SchlieBlich — aber nicht weniger wichtig — ruft uns das ,Einssein in Christus” dazu auf, unseren Blick stets auf
den Herrn zu richten, damit er wirklich im Zentrum unseres persénlichen und gemeinschaftlichen Lebens, jedes
Wortes, jeder Handlung und jeder zwischenmenschlichen Beziehung steht, sodass wir voller Staunen sagen
kénnen: »Nicht mehr ich lebe, sondern Christus lebt in mir« (Gal 2,20). Dies wird mdglich im bestandigen Horen
auf sein Wort und durch die Gnade der Sakramente, um lebendige Bausteine der Kirche zu sein, die heute
aufgerufen ist, die Grundanliegen des Zweiten Vatikanischen Konzils und des nachfolgenden péapstlichen
Lehramtes, insbesondere das von Papst Franziskus, aufzugreifen. Wie der heilige Paulus sagt: »Wir verkiinden
namlich nicht uns selbst, sondern Jesus Christus als den Herrn« (2 Kor 4,5). Ich wiederhole daher die Worte des
heiligen Paul VI.: »Es gibt keine wirkliche Evangelisierung, wenn nicht der Name, die Lehre, das Leben, die
VerheiRungen, das Reich, das Geheimnis von Jesus von Nazaret, des Sohnes Gottes, verkiindet werden«
(Apostolisches Schreiben Evangelii nuntiandi, 22). Dieser Prozess echter Evangelisierung beginnt im Herzen
jedes Christen und erstreckt sich dann auf die ganze Menschheit.

Je mehr wir also in Christus vereint sind, desto mehr kénnen wir gemeinsam die Sendung erfiillen, die er uns
anvertraut.

2. Vereint in der Mission. Damit die Welt an Christus, den Herrn, glaubt

Die Einheit der Jiinger ist kein Selbstzweck: Sie ist auf die Sendung ausgerichtet. Jesus sagt dies ganz klar:
»Damit die Welt glaubt, dass du mich gesandt hast.« (Joh 17,21). Erst im Zeugnis einer verséhnten,
geschwisterlichen und solidarischen Gemeinschaft entfaltet die Verkiindigung des Evangeliums ihre volle
kommunikative Kraft.
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In dieser Hinsicht verdient das Motto des seligen Paolo Manna Beachtung: »Die ganze Kirche fiir die Bekehrung
der ganzen Welt«. Es bringt das Ideal auf den Punkt, das 1916 zur Griindung der Pépstlichen
Missionsvereinigung fihrte. |hr gilt anlasslich ihres 110-jahrigen Bestehens meine Anerkennung und mein
Segen flr ihr Engagement, den missionarischen Geist von Priestern, Ordensleuten und Laien zu beleben und zu
formen und die Vereinigung aller an der Evangelisierung beteiligten Krafte zu foérdern. Kein Getaufter ist namlich
von der Mission ausgeschlossen oder ihr gegeniiber gleichgiiltig: alle, also jeder entsprechend seiner Berufung
und seiner Lebenssituation, nehmen an dem grof3en Werk teil, das Christus seiner Kirche anvertraut. Papst
Franziskus hat mehrfach daran erinnert, dass die Verkiindigung des Evangeliums immer ein gemeinsames,
gemeinschaftliches, synodales Handeln ist.

Deshalb bedeutet Einheit in der Sendung, die Spiritualitédt der Gemeinschaft und der missionarischen
Zusammenarbeit zu bewahren und zu pflegen. Indem wir jeden Tag in dieser Haltung wachsen, lernen wir mit
Gottes Gnade, unsere Briider und Schwestern immer mehr mit den Augen des Glaubens zu sehen, mit Freude
das Gute zu erkennen, das der Heilige Geist in jedem wirkt, die Verschiedenheit als Reichtum anzunehmen, die
Lasten der anderen zu tragen und immer die Einheit zu suchen, die von oben kommt. Denn wir alle haben
gemeinsam eine einzige Sendung von »einem Herrn, einem Glauben, einer Taufe, einem Gott und Vater aller,
der Uber allem und durch alles und in allem ist« (vgl. Eph 4,1-6). Diese Spiritualitat ist die alltagliche Form der
missionarischen Nachfolge. Sie hilft uns, eine universale Sicht des Evangelisationsauftrages der Kirche
wiederzugewinnen und die Zersplitterung der Bemiihungen und die spaltenden Gruppenbildungen wie die ,des
Paulus®, ,des Apollos® unter den Anhangern des einen Herrn zu tberwinden (vgl. 7 Kor 1,10-12).

Die missionarische Einheit ist natlrlich nicht als Uniformitat zu verstehen, sondern als Zusammenwirken
verschiedener Charismen fir dasselbe Ziel: die Liebe Christi sichtbar zu machen und alle zur Begegnung mit
ihm einzuladen. Die Evangelisierung verwirklicht sich, wenn die lokalen Gemeinschaften miteinander
zusammenarbeiten und wenn kulturelle, spirituelle und liturgische Unterschiede sich voll und ganz und
harmonisch in demselben Glauben ausdriicken. Ich ermutige daher die kirchlichen Institutionen und
Einrichtungen, das Gefiihl der missionarischen Gemeinschaft der Kirche zu starken und mit Kreativitat konkrete
Wege der Zusammenarbeit untereinander fir und in der Mission zu entwickeln.

In diesem Zusammenhang danke ich den Pédpstlichen Missionswerken fiir ihren Dienst an der missionarischen
Zusammenarbeit, den ich bereits wahrend meines Wirkens in Peru anerkennend erfahren habe. Diese Werke —
das Missionswerk der Glaubensverbreitung, das Kindermissionswerk, das Missionswerk des Heiligen Apostels
Petrus und die Missionsvereinigung — nahren und formen weiterhin das missionarische Bewusstsein der
Glaubigen, von Klein und GroR, und férdern ein Netzwerk des Gebets und der Nachstenliebe, das die
Gemeinschaften der ganzen Welt verbindet. Es ist bezeichnend, dass die Grinderin des Missionswerkes der
Glaubensverbreitung, die selige Pauline Marie Jaricot, vor zweihundert Jahren den Lebendigen Rosenkranz ins
Leben gerufen hat, der auch heute noch viele Glaubige in Gebetsgruppen aus der Ferne zusammenbringt, um
fur alle spirituellen und missionarischen Anliegen zu beten. Es sei auch daran erinnert, dass Pius XI. auf
Vorschlag des Missionswerkes der Glaubensverbreitung 1926 den Weltmissionssonntag ins Leben rief, dessen
jahrliche Kollekte im Namen des Papstes fiir die verschiedenen Bedirfnisse der kirchlichen Mission verteilt wird.
Die vier Werke spielen also insgesamt und jedes fiir sich in seiner Besonderheit nach wie vor eine wertvolle
Rolle fiir die gesamte Kirche. Sie sind ein lebendiges Zeichen der Einheit und der kirchlichen
Missionsgemeinschaft. Ich lade alle ein, mit ihnen dankbar zusammenzuarbeiten.

3. Mission der Liebe. Die treue Liebe Gottes verklinden, leben und weitergeben

Einheit ist die Voraussetzung flr die Mission, die Liebe ist ihr Inhalt. Die Frohe Botschaft, die wir der Welt
verkinden sollen, ist kein abstraktes Ideal: Es ist das Evangelium der treuen Liebe Gottes, die im Antlitz und im
Leben Jesu Christi Gestalt angenommen hat.

Die Mission der Jinger und der ganzen Kirche ist die Fortsetzung der Sendung Christi im Heiligen Geist: eine
Sendung, die aus der Liebe entsteht, in der Liebe gelebt wird und zur Liebe fiihrt. So schlie3t der Herr selbst

sein groRes Gebet zum Vater vor seinem Leiden, nachdem er um die Einheit der Jiinger gebetet hat, mit den
Worten ab: »damit die Liebe, mit der du mich geliebt hast, in ihnen ist und ich in ihnen bin« (Joh 17,26). Die
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Apostel verkiinden also das Evangelium, gedrangt von der Liebe Christi und fur Christus (vgl. 2 Kor 5,14).
Ebenso haben im Laufe der Jahrhunderte Scharen von Christen, Martyrern, Bekenner und Missionaren ihr
Leben gegeben, um diese gottliche Liebe der Welt bekannt zu machen. So setzt sich die
Evangelisierungsmission der Kirche unter der Fiihrung des Heiligen Geistes, des Geistes der Liebe, bis zum
Ende der Zeiten fort.

Deshalb mdchte ich ganz besonders den Missionaren und Missionarinnen von heute danken: Menschen, die wie
der heilige Franz Xaver ihre Heimat, ihre Familie und jede Sicherheit verlassen haben, um das Evangelium zu
verkiinden und Christus und seine Liebe an Orte zu bringen, die oft schwierig, arm, von Konflikten gepragt oder
kulturell fremd sind. Sie verschenken sich weiterhin mit Freude trotz Widrigkeiten und menschlichen Grenzen,
weil sie wissen, dass Christus selbst mit seinem Evangelium der gréte Reichtum ist, den es zu teilen gilt. Mit
ihrer Beharrlichkeit zeigen sie, dass die Liebe Gottes starker ist als jede Barriere. Die Welt braucht noch immer
diese mutigen Zeugen Christi und die kirchlichen Gemeinschaften brauchen noch immer neue missionarische
Berufungen, die uns stets am Herzen liegen missen und fir die wir unablassig zum Vater beten missen. Mége
er uns die Gabe junger Menschen und Erwachsener schenken, die bereit sind, alles zu verlassen, um Christus
auf dem Weg der Evangelisierung bis an die Enden der Erde zu folgen!

In Bewunderung fiir die Missionare und Missionarinnen richte ich einen besonderen Appell an die gesamte
Kirche: Verbinden wir uns alle mit ihnen im Evangelisationsauftrag durch das Zeugnis unseres Lebens in
Christus, durch das Gebet und durch unseren Beitrag fiir die Missionen. Wir wissen, dass oft »die Liebe nicht
geliebt wird«, wie der heilige Franz von Assisi sagte, auf den wir 800 Jahre nach seinem Heimgang besonderes
schauen. Lassen wir uns von seinem Wunsch anstecken, in der Liebe des Herrn zu leben und sie an die Nahe-
und Fernstehenden weiterzugeben. Er sagte: »Die Liebe dessen, der uns sehr geliebt hat, miissen wir sehr
lieben« (HI. Bonaventura von Bagnoregio, Leggenda maior, Kap. IX, 1; Franziskus-Quellen, 741). Lassen wir
uns auch vom Eifer der heiligen Theresia vom Kinde Jesu anspornen. Sie hatte sich vorgenommen, ihre
Sendung auch nach dem Tod fortzusetzen, und erklarte: »lch werde namlich im Himmel denselben Wunsch
haben wie auf der Erde: Jesus zu lieben und zu bewirken, dass er geliebt wird«.« (Brief an Abbé Belliere, 24.
Februar 1897).

Angeregt durch diese Zeugnisse wollen wir uns alle, jeder entsprechend seiner Berufung und den empfangenen
Gaben, fir den grofen Auftrag der Evangelisierung einsetzen, die immer ein Werk der Liebe ist. Eure Gebete
und eure konkrete Unterstiitzung, insbesondere anlasslich des Weltmissionssonntags, werden eine grof3e Hilfe
sein, um das Evangelium der Liebe Gottes allen Menschen zu bringen, gerade den Armsten und Bediirftigsten.
Jede Gabe, auch die kleinste, wird zu einer bedeutenden Tat missionarischer Gemeinschaft. Deshalb erneuere
ich meinen herzlichen Dank »flir alles, was ihr tun werdet, um mir zu helfen, den Missionaren in allen Teilen der
Welt zu helfen« (Videobotschaft zum Weltmissionssonntag 2025). Und um die geistliche Gemeinschaft zu
fordern, gebe ich euch, verbunden mit meinem Segen, dieses einfache Gebet mit auf den Weg:

Gutiger Vater, schenke uns, dass wir eins sind in Christus, verwurzelt in seiner Liebe, die uns eint und erneuert.
Lass alle Glieder der Kirche vereint sein in der Sendung, fllgsam gegeniiber dem Heiligen Geist, mutig im
Zeugnis des Evangeliums, indem sie jeden Tag deine treue Liebe zu jedem Geschopf verkiinden und
verkdorpern.

Segne die Missionare und Missionarinnen, stltze sie in ihren Mihen, bewahre sie in der Hoffnung!

Maria, Kénigin der Missionen, begleite unser Evangelisierungswerk in allen Teilen der Welt: Mache uns zu
Werkzeugen des Friedens und lass die ganze Welt in Christus das rettende Licht erkennen. Amen.

Aus dem Vatikan, 25. Januar 2026, 3. Sonntag im Jahreskreis, Fest der Bekehrung des heiligen Apostels
Paulus.

LEO PP. XIV

[00129-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]
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Traduzione in lingua spagnola

Uno en Cristo, unidos en la mision
Queridos hermanos y hermanas:

Para la Jornada Mundial de las Misiones de 2026, que marca el centenario de esta celebracion, instituida por
Pio Xl y tan querida por la Iglesia, he elegido el tema “Uno en Cristo, unidos en la mision”. Después del Aio
jubilar, deseo exhortar a toda la Iglesia a continuar con alegria y celo en el Espiritu Santo el camino misionero,
que requiere corazones unificados en Cristo, comunidades reconciliadas y, en todos, disponibilidad para
colaborar con generosidad y confianza.

Reflexionando sobre nuestro ser uno en Cristo y estar unidos en la mision, dejémonos guiar e inspirar por la
gracia divina, para «renovar en nosotros el fuego de la vocacién misionera» y avanzar juntos en el compromiso
de la evangelizacién, en «una época misionera nueva» en la historia de la Iglesia (Homilia en la Misa por el
Jubileo del Mundo Misionero y de los Migrantes, 5 octubre 2025).

1. Uno en Cristo. Discipulos misioneros unidos en El y con los hermanos y hermanas

En el centro de la misidn esta el misterio de la uniéon con Cristo. Antes de su Pasion, Jesus or6 al Padre: «Que
todos sean uno: como tu, Padre, estas en mi y yo en ti, que también ellos sean uno en nosotros, para que el
mundo crea que tu me enviaste» (Jn 17,21). En estas palabras se revela el deseo mas profundo del Sefior
Jesus y, al mismo tiempo, la identidad de la Iglesia, comunidad de sus discipulos: ser una comunién que nace
de la Trinidad y que vive de y en la Trinidad, al servicio de la fraternidad entre todos los seres humanos y de la
armonia con todas las criaturas.

Ser cristianos no es ante todo un conjunto de practicas o ideas; es una vida en unioén con Cristo, en la que
participamos de la relacién filial que El vive con el Padre en el Espiritu Santo. Significa permanecer en Cristo
como los sarmientos en la vid (cf. Jn 15,4), inmersos en la vida trinitaria. De esta union brota la comunién
reciproca entre los creyentes y nace toda fecundidad misionera. Si, «la comunion representa a la vez la fuente y
el fruto de la misién», como ensefid san Juan Pablo Il (cf. Exhort. ap. Christifideles laici, 32).

Por eso, la primera responsabilidad misionera de la Iglesia es renovar y mantener viva la unidad espiritual y
fraterna entre sus miembros. En muchas situaciones asistimos a conflictos, polarizaciones, incomprensiones,
desconfianza mutua. Cuando esto ocurre también en nuestras comunidades, se debilita su testimonio. La
mision evangelizadora, que Cristo confid a sus discipulos, requiere ante todo corazones reconciliados y
deseosos de comunidn. En esta perspectiva, sera importante intensificar el compromiso ecuménico con todas
las Iglesias cristianas, aprovechando también las oportunidades que brinda la celebracion conjunta del 1700°
aniversario del Concilio de Nicea.

Por ultimo —pero no menos importante—, ser “uno en Cristo” nos llama a mantener siempre la mirada fija en el
Sefior, para que El sea verdaderamente el centro de nuestra vida personal y comunitaria, de cada palabra,
accion y relacion interpersonal, de modo que podamos decir con asombro: «Ya no vivo yo, sino que Cristo vive
en mi» (Ga 2,20). Esto sera posible en la escucha constante de su Palabra y en la gracia de los sacramentos,
para ser piedras vivas de la Iglesia, llamada hoy a recoger las instancias fundamentales del Concilio Vaticano Il
y del posterior Magisterio pontificio, en particular, del Papa Francisco. De hecho, como afirma san Pablo, «no
nos predicamos a nosotros mismos, sino a Cristo Jesus como Sefor» (2Co 4,5). Reitero, por tanto, las palabras
de san Pablo VI: «No hay evangelizacién verdadera, mientras no se anuncie el nombre, la doctrina, la vida, las
promesas, el Reino, el misterio de Jesus de Nazaret Hijo de Dios» (Exhort. ap. Evangelii nuntiandi, 22). Este
proceso de auténtica evangelizacion comienza en el corazén de cada cristiano para extenderse a toda la
humanidad.
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Por lo tanto, cuanto mas unidos estemos en Cristo, tanto mas podremos cumplir juntos la misién que El nos
confia.

2. Unidos en la mision. Para que el mundo crea en Cristo Senor

La unidad de los discipulos no es un fin en si misma: esta ordenada a la misién. Jesus lo afirma con claridad:
«Para que el mundo crea que tu me enviaste» (Jn 17,21). Es en el testimonio de una comunidad reconciliada,
fraterna y solidaria donde el anuncio del Evangelio encuentra toda su fuerza comunicativa.

En esta perspectiva, vale la pena recordar el lema del beato Paolo Manna: “Toda la Iglesia para la conversion
de todo el mundo”. Este expresa sintéticamente el ideal que animo la fundacién, en 1916, de la Pontificia Union
Misional. A ella, en su 110° aniversario, le expreso mi reconocimiento y mi bendicién por su compromiso de
animar y formar el espiritu misionero de los sacerdotes, las personas consagradas y los fieles laicos,
favoreciendo la union de todas las fuerzas evangelizadoras. De hecho, ningun bautizado es ajeno o indiferente
a la misioén; todos, cada uno segun su vocacion y condicion de vida, participan en la gran obra que Cristo confia
a su lglesia. Como ha recordado en varias ocasiones el Papa Francisco, el anuncio del Evangelio es siempre
una accién coral, comunitaria, sinodal.

Por eso, estar unidos en la mision significa custodiar y alimentar la espiritualidad de comunién y colaboracién
misionera. Al crecer cada dia en esta actitud, aprendemos con la gracia divina a mirar cada vez mas a nuestros
hermanos y hermanas con ojos de fe, a reconocer con alegria el bien que el Espiritu suscita en cada uno, a
acoger la diversidad como riqueza, a llevar las cargas los unos de los otros y a buscar siempre la unidad que
viene de lo Alto. De hecho, todos tenemos juntos una sola misién recibida de «un solo Sefior, una sola fe, un
solo bautismo [...] un solo Dios y Padre de todos, que esta sobre todos, lo penetra todo y esta en todos» (Ef4,5-
6). Esta espiritualidad constituye la forma cotidiana del discipulado misionero. Nos ayuda a recuperar una vision
universal de la mision evangelizadora de la Iglesia, superando la fragmentacion de los esfuerzos y las divisiones
facciosas —“de Pablo”, “de Apolo”— entre los seguidores del unico Sefor (cf. 7 Co 1,10-12).

La unidad misionera, obviamente, no debe entenderse como uniformidad, sino como convergencia de los
diferentes carismas con el mismo objetivo: hacer visible el amor de Cristo e invitar a todos al encuentro con El.
La evangelizacion se realiza cuando las comunidades locales colaboran entre si y cuando las diferencias
culturales, espirituales y liturgicas se expresan plena y armoniosamente en la misma fe. Por lo tanto, animo a
las instituciones y realidades eclesiales a fortalecer el sentido de comunion misionera eclesial y a desarrollar
con creatividad formas concretas de colaboracion entre ellas, para y en la mision.

A propdsito, agradezco a las Obras Misionales Pontificias por su servicio a la cooperacién misionera, que
experimenté con gratitud durante mi ministerio en Peru. Estas Obras —Propagacion de la Fe, Infancia
Misionera, San Pedro Apdstol y Union Misional— continian alimentando y formando la conciencia misionera de
los fieles, desde los mas pequefios hasta los mas grandes, y promoviendo una red de oracion y caridad que
conecta a las comunidades de todo el mundo. Es significativo que la fundadora de la Obra de la Propagacion de
la Fe, la beata Pauline Marie Jaricot, idease hace doscientos afios el Rosario viviente, que aun hoy relne a
numerosos fieles en grupos a distancia para rezar por todas las necesidades espirituales y misioneras. Cabe
recordar que, precisamente a propuesta de la Obra de la Propagacion de la Fe, Pio Xl instituyé en 1926 la
celebracion de la Jornada Mundial de las Misiones, cuyos donativos recogidos cada afo son distribuidos por
ella, en nombre del Papa, para las diversas necesidades de la mision de la Iglesia. Las cuatro Obras, en su
conjunto y cada una en su especificidad, siguen desempenando un papel valioso para toda la Iglesia. Son un
signo vivo de la unidad y la comunién misionera eclesial. Invito a todos a colaborar con ellas con espiritu de
gratitud.

3. Mision de amor. Anunciar, vivir y compartir el amor fiel de Dios

Si la unidad es la condicion de la mision, el amor es su esencia. La Buena Nueva que estamos enviados a
anunciar al mundo no es un ideal abstracto; es el Evangelio del amor fiel de Dios, encarnado en el rostro y en la
vida de Jesucristo.
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La mision de los discipulos y de toda la Iglesia es la prolongacion, en el Espiritu Santo, de la misién de Cristo;
una mision que nace del amor, se vive en el amor y conduce al amor. Tanto es asi que el mismo Sefior, en su
gran oracion al Padre antes de la pasion, después de invocar la unidad de los discipulos, concluye de este
modo: «Para que el amor con que tu me amaste esté en ellos, y yo también esté en ellos» (Jn 17,26). Los
apostoles evangelizaron impulsados por el amor de Cristo y por Cristo (cf. 2 Co 5,14). De la misma manera, a lo
largo de los siglos, multitudes de cristianos, martires, confesores, misioneros han dado la vida para dar a
conocer este amor divino al mundo. Asi, la mision evangelizadora de la Iglesia continda bajo la guia del Espiritu
Santo, Espiritu de amor, hasta el fin de los tiempos.

Por eso, deseo agradecer especialmente a los misioneros y misioneras ad gentes de hoy; personas que, como
san Francisco Javier, han dejado su tierra, su familia y toda seguridad para anunciar el Evangelio, llevando a
Cristo y su amor a lugares a menudo dificiles, pobres, marcados por conflictos o culturalmente lejanos. Siguen
entregandose con alegria a pesar de las adversidades y las limitaciones humanas, porque saben que Cristo
mismo, con su Evangelio, es la mayor riqueza que se puede compartir. Con su perseverancia muestran que el
amor de Dios es mas fuerte que cualquier barrera. El mundo sigue necesitando estos valientes testigos de
Cristo, y las comunidades eclesiales siguen necesitando nuevas vocaciones misioneras, que debemos tener
siempre en el corazén y por las que debemos rogar continuamente al Padre. Que El nos conceda el don de
joévenes y adultos dispuestos a dejarlo todo para seguir a Cristo en el camino de la evangelizacion hasta los
confines de la tierra.

Al admirar a los misioneros y misioneras, hago un llamamiento especial a toda la Iglesia: unamonos todos a
ellos en la misidon evangelizadora mediante el testimonio de la vida en Cristo, la oracion y la contribucién a las
misiones. A menudo, como sabemos, «el Amor no es amado», como dijo san Francisco de Asis, a quien
miramos de manera especial a ochocientos afios de su paso al cielo. Dejémonos contagiar por su deseo de vivir
en el amor del Sefior y de transmitirlo a los cercanos y a los lejanos, porque, como afirmaba: «mucho ha de ser
amado el amor de Aquel que tanto nos amé» (S. Buenaventura de Bagnoregio, Leyenda mayor, cap. IX, 1;
Fuentes franciscanas, 1161) Sintamonos también estimulados por el celo de santa Teresa del Nifio Jesus, que
se propuso continuar su misién incluso después de la muerte, declarando: «En el cielo desearé lo mismo que
deseo ahora en la tierra: amar a Jesus y hacerle amar» (Carta al abate M. Belliere, 24 febrero 1897).

Animados por estos testimonios, comprometamonos todos a contribuir, cada uno segun su vocacion y los dones
recibidos, a la gran mision evangelizadora, que es siempre obra del amor. Sus oraciones y su apoyo concreto,
especialmente con motivo de la Jornada Mundial de las Misiones, seran de gran ayuda para llevar el Evangelio
del amor de Dios a todos, especialmente a los mas pobres y necesitados. Cada don, por pequefio que sea, se
convierte en un acto significativo de comunion misionera. Por eso renuevo mi sincero agradecimiento «por todo
lo que haran para ayudarme a apoyar a los misioneros en todas partes» (Videomensaje para la Jornada
Mundial de las Misiones 2025). Y para favorecer la comunion espiritual, les dejo, junto con mi bendicién, esta
sencilla oracion:

Padre santo, concédenos ser uno en Cristo, arraigados en su amor que une y renueva. Haz que todos los
miembros de la Iglesia estén unidos en la misidn, dociles al Espiritu Santo, valientes en dar testimonio del
Evangelio, anunciando y encarnando cada dia tu amor fiel por cada criatura.

Bendice a los misioneros y misioneras, apoyalos en su esfuerzo, presérvalos en la esperanza.

Maria, Reina de las misiones, acompafa nuestra labor evangelizadora en todos los rincones de la tierra; haznos
instrumentos de paz y haz que el mundo entero reconozca en Cristo la luz que salva. Amén.

Vaticano, 25 de enero de 2026, Ill domingo del Tiempo Ordinario, fiesta de la Conversion del apdstol san Pablo.

LEON PP. XIV
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Traduzione in lingua portoghese

Um em Ciristo, unidos na missao

Queridos irmaos e irmas!

Para o Dia Mundial das Miss6es de 2026, que marca o centenario desta celebracao, instituida por Pio Xl e tao
estimada pela Igreja, escolhi o tema «Um em Cristo, unidos na missdo». Apos o Ano Jubilar, desejo exortar
toda a Igreja a prosseguir o caminho missionario com alegria e zelo no Espirito Santo, o que requer coragdes
unificados em Cristo, comunidades reconciliadas e, em todos, disponibilidade para colaborar com generosidade
e confianga.

Refletindo sobre o nosso ser um em Cristo e unidos na missdo, deixemo-nos guiar e inspirar pela graca divina,
para «renovar em noés o fogo da vocagao missionaria» e avangar juntos no empenho pela evangelizagao, numa
«nova era missionaria» na historia da Igreja (Homilia na Missa pelo Jubileu do Mundo Missionario e dos
Migrantes, 5 de outubro de 2025).

1. Um em Ciristo. Discipulos-missionarios unidos n’Ele e com os irmaos e irmas

No centro da missao esta o mistério da unido com Cristo. Antes da sua Paixao, Jesus orou ao Pai: «Para que
todos sejam um s6, como Tu, Pai, estas em mim e Eu em ti; para que assim eles estejam em Noés» (Jo 17, 21).
Nestas palavras, revela-se o desejo mais profundo do Senhor Jesus €, ao mesmo tempo, a identidade da
Igreja, comunidade dos seus discipulos: ser uma comunhao que nasce da Trindade e que vive da e na
Trindade, ao servico da fraternidade entre todos os seres humanos e da harmonia com todas as criaturas.

Ser cristdo ndo €, em primeiro lugar, um conjunto de praticas ou ideias: € uma vida em unido com Cristo, na
qual nos tornamos participantes da relagao filial que Ele vive com o Pai no Espirito Santo. Significa permanecer
em Cristo como os ramos na videira (cf. Jo 15, 4), imersos na vida trinitaria. Desta unido, brota a comunhao
reciproca entre os crentes e nasce toda a fecundidade missionaria. Sim, como ensinou Sao Jodo Paulo I, a
comunhé&o representa a fonte e, simultaneamente, o fruto da missao (cf. Exort. ap. Christifideles laici, 32).

Sendo assim, a primeira responsabilidade missionaria da Igreja € renovar e manter viva a unidade espiritual e
fraterna entre os seus membros. Em muitas situagdes, assistimos a conflitos, polarizagoes, incompreensoes,
desconfianga mutua. Quando, também nas nossas comunidades, isto acontece, o seu testemunho enfraquece.
A missao evangelizadora, que Cristo confiou aos discipulos, requer primeiramente coragdes reconciliados e
desejosos de comunh&o. Nesta 6tica, sera importante intensificar o compromisso ecuménico com todas as
Igrejas cristas, aproveitando também as oportunidades suscitadas pela comum celebragao do 1700.°
aniversario do Concilio de Nicéia.

Por ultimo, mas nao menos importante, ser «um em Cristo» chama-nos a manter sempre o olhar voltado para o
Senhor, para que Ele esteja verdadeiramente no centro da vida pessoal e comunitaria, de cada palavra, agao,
relacdo interpessoal, de modo a fazer-nos dizer com admiracao: «Ja ndo sou eu que vivo, mas é Cristo que vive
em mim» (Gl 2, 20). Isto sera possivel na escuta constante da sua Palavra e na graga dos Sacramentos, para
sermos pedras vivas da Igreja, chamada hoje a recolher as instancias fundamentais do Concilio Vaticano Il e do
subsequente Magistério pontificio, em particular, do Papa Francisco. Realmente, como afirma S&o Paulo, «ndo
nos pregamos a hés mesmos, mas a Cristo Jesus, o Senhor» (2 Cor 4, 5). Reitero, portanto, as palavras de Sao
Paulo VI: «Nao havera nunca evangelizagéo verdadeira se o nome, a doutrina, a vida, as promessas, o0 reino, o
mistério de Jesus de Nazaré, Filho de Deus, ndo forem anunciados» (Exort. ap. Evangelii nuntiandi, 22). Tal
processo de genuina evangelizagdo comega a partir do coragao de cada cristdo para depois se expandir a toda
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a humanidade.

Por conseguinte, quanto mais estivermos unidos em Cristo, mais poderemos realizar juntos a misséo que Ele
nos confia.

2. Unidos na miss&o. Para que o mundo creia em Cristo Senhor

A unidade dos discipulos ndo é um fim em si mesma: ela esta orientada para a missao. Jesus afirma-o com
clareza: «para que assim [...] o mundo creia que Tu me enviaste» (Jo 17, 21). E no testemunho de uma
comunidade reconciliada, fraterna e solidaria que o anuncio do Evangelho encontra toda a sua forga
comunicativa.

Nesta perspectiva, vale a pena recordar o lema do Beato Paulo Manna: «Toda a Igreja para o mundo inteiro»,
que expressa sinteticamente o ideal que animou a fundagao, em 1916, da Pontificia Unido Missionaria. A ela,
no seu 110.° aniversario, pelo empenho em animar e formar o espirito missionario de sacerdotes, pessoas
consagradas e fiéis leigos, favorecendo a unido de todas as forgas evangelizadoras, vai o meu reconhecimento
e a minha béng¢ao. Com efeito, nenhum batizado é estranho ou indiferente a missao: todos, cada um segundo a
sua vocagao e condigdo de vida, participam na grande obra que Cristo confia a sua Igreja. Como o Papa
Francisco recordou mais de uma vez, o anuncio do Evangelho é sempre uma agao conjunta, comunitaria,
sinodal.

Por isso, estar unidos na missao significa guardar e alimentar a espiritualidade de comunhao e colaboragao
missionaria. Crescendo dia a dia nessa atitude, aprendemos com a graca divina a olhar cada vez mais para os
nossos irmaos e irmas com olhos de fé, a reconhecer com alegria o bem que o Espirito suscita em cada um, a
acolher a diversidade como riqueza, a carregar os fardos uns dos outros e a buscar constantemente a unidade
que vem do Alto. Pois temos juntos uma unica missdo que nos vem de «um s6 Senhor, uma so6 fé, um so6
baptismo; um sé Deus e Pai de todos, que reina sobre todos, age por todos e permanece em todos» (Ef4, 5-6).
Esta espiritualidade constitui a forma quotidiana do discipulado missionario. Ela ajuda-nos a recuperar uma
visdo universal da missao evangelizadora da Igreja, superando a fragmentagao dos esforgos e divisdes de

”

faccdes — “de Paulo”, “de Apolo” — entre os seguidores do unico Senhor (cf. 1 Cor 1, 10-12).

Obviamente, a unidade missionaria ndo deve ser entendida como uniformidade, mas como convergéncia dos
diferentes carismas para o0 mesmo obijetivo: tornar visivel o amor de Cristo e convidar todos a um encontro com
Ele. A evangelizagao realiza-se quando as comunidades locais colaboram entre si e quando as diferengas
culturais, espirituais e liturgicas se expressam plena e harmoniosamente na mesma fé. Encorajo, deste modo,
as instituicoes e realidades eclesiais a fortalecer o sentido de comunhao missionaria eclesial e a desenvolver
com criatividade formas concretas de colaboragao entre si para a missdo e na missao.

A propdsito, agradeco as Pontificias Obras Missionarias pelo servico a cooperagao missionaria, que
experimentei com apreco ja durante o0 meu ministério no Peru. Estas obras — Propagag¢édo da Fé, Infancia
Missionaria, Sdo Pedro Apdstolo e Unido Missionaria — continuam a alimentar e a formar a consciéncia
missionaria dos fiéis, seja dos pequenos aos crescidos, e a promover uma rede de oragao e caridade que une
as comunidades de todo o mundo. E significativo que a fundadora da Obra para a Propagagdo da Fé, a Beata
Pauline Marie Jaricot, tenha idealizado, ha duzentos anos, o Rosario Vivo, que ainda hoje reune a distancia
numerosos fiéis em grupos para rezar pelas necessidades espirituais e missionarias. E importante recordar que,
precisamente a partir de uma proposta da Obra para a Propagagéao da Fé, Pio Xl instituiu, em 1926, a
celebragao do Dia Mundial das Missoes, cujas ofertas recolhidas anualmente sao por ela distribuidas, em nome
do Papa, para as varias necessidades da missao da Igreja. Desta forma, as quatro Obras, em conjunto e cada
uma na sua especificidade, continuam a desempenhar um papel precioso para toda a Igreja. Elas sdo um sinal
vivo da unidade e da comunh&o missionaria eclesial. Convido todos a colaborar com elas com espirito de
gratidao.

3. Missao do amor. Anunciar, viver e partilhar o amor fiel de Deus
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Se a unidade ¢é a condicdo da missdo, o amor € a sua esséncia. A Boa Nova que somos enviados a anunciar ao
mundo ndo é um ideal abstrato: € o Evangelho do amor fiel de Deus, encarnado no rosto e na vida de Jesus
Cristo.

A missao dos discipulos e de toda a Igreja é a continuagao, no Espirito Santo, da missdo de Cristo: uma missao
gue nasce do amor, que se vive no amor e que conduz ao amor. Tanto € verdade que o proprio Senhor, na sua
grande oracgdo ao Pai antes da Paixao, depois de invocar a unidade dos discipulos, conclui assim: «O amor que
me tiveste esteja neles e Eu esteja neles também» (Jo 17, 26). Os Apdstolos, portanto, evangelizaram movidos
pelo amor de Cristo e por Cristo (cf. 2 Cor 5, 14). Da mesma forma, ao longo dos séculos, numerosos cristaos,
martires, confessores, missionarios, deram a vida para dar a conhecer este amor divino ao mundo. Assim, a
missao evangelizadora da Igreja continua guiada pelo Espirito Santo, Espirito de amor, até ao fim dos tempos.

Por isso, desejo agradecer especialmente aos atuais missionarios € missionarias ad gentes: pessoas que,
como S&o Francisco Xavier, deixaram a sua terra, a sua familia e as segurangas para anunciar o Evangelho,
levando Cristo e o seu amor a lugares muitas vezes dificeis, pobres, marcados por conflitos ou culturalmente
distantes. Apesar das adversidades e dos limites humanos, eles continuam a doar-se com alegria porque
sabem que o proprio Cristo, com o seu Evangelho, € a maior riqueza a partilhar. Com a sua perseveranga,
mostram que o amor de Deus é mais forte do que qualquer barreira. O mundo ainda precisa destes corajosos
testemunhos de Cristo, e também as comunidades eclesiais necessitam de novas vocagdes missionarias, que
devemos sempre ter no coragao e rezar continuamente por elas ao Pai. Que Ele nos conceda o dom de jovens
e adultos dispostos a deixar tudo para seguir Cristo no caminho da evangelizagao até aos confins da terral

Admirando os missionarios e as missionarias, fago um apelo especial a Igreja: unirmo-nos todos a eles na
missao evangelizadora através do testemunho da vida em Cristo, da oragéo e do contributo para as missdes.
Muitas vezes, bem o sabemos, «o Amor ndo é amado», como disse Sao Francisco de Assis, a quem olhamos
de modo particular pelos oitocentos anos do seu transito para o Céu. Deixemo-nos contagiar pelo seu desejo de
viver no amor do Senhor e de o transmitir ao préximo e ao distante, porque, como ele afirmava, «muito se deve
amar o amor d’Aquele que muito nos amou» (Sao Boaventura de Bagnoregio, Legenda Maior, cap. 1X, 1;
Fontes franciscanas, 1161). Sentimo-nos também estimulados pelo zelo de Santa Teresinha do Menino Jesus,
que se propds continuar a sua missao mesmo depois da morte, declarando: «No Céu, desejarei a mesma coisa
que na terra: amar Jesus e fazé-Lo amar» (Carta ao reverendo M. Belliére, 24 de fevereiro de 1897).

Animados por estes testemunhos, comprometamo-nos todos a contribuir, cada um segundo a prépria vocacao e
dons recebidos, para a grande miss&o evangelizadora, que é sempre obra do amor. As vossas oragdes e 0
VOSSO0 apoio concreto, especialmente por ocasiao do Dia Mundial das Missdes, serdo uma grande ajuda para
levar o Evangelho do amor de Deus a todos, especialmente aos mais pobres e necessitados. Cada dom,
mesmo o menor entre eles, torna-se um ato significativo de comunhao missionaria. Por isso, renovo o0 meu
sincero agradecimento «por tudo o que fareis para me ajudar a ajudar os missionarios em todo o mundo»
(Videomensagem para o Dia Mundial das Missées 2025). E para promover a comunh&o espiritual, deixo-vos,
com a minha béngao, esta simples oragao:

Pai santo, concedei-nos ser um em Cristo, enraizados no seu amor que une e renova. Fazei que todos os
membros da Igreja sejam unidos na missao, doceis ao Espirito Santo, corajosos no testemunho do Evangelho,
anunciando e encarnando todos os dias 0 vosso amor fiel por cada criatura.

Abengoai 0s missionarios e as missionarias, sustentai-os no seu esforgo, guardai-os na esperancal

Maria, Rainha das missdes, acompanhai a nossa obra evangelizadora em todos os cantos da terra: tornai-vos
instrumentos de paz e fazei que o mundo inteiro reconheca em Cristo a luz que salva. Amém.

Vaticano, no Ill domingo do Tempo Comum, Festa da Conversdo de S&o Paulo Apostolo, 25 de janeiro de 2026

LEAO PP. XIV
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Traduzione in lingua polacca

Jedno w Chrystusie, zjednoczeni w misji

Drodzy Bracia i Siostry!

Na Swiatowy Dzien Misyjny 2026 r., ktéry zbiega sie ze stuleciem tych obchodéw, ustanowionych przez Piusa Xl
i jakze drogich Kosciotowi, wybratem temat: ,Jedno w Chrystusie, zjednoczeni w misji”. Po Roku Jubileuszowym
pragne zacheci¢ caty Kosciét, aby z radoscig i gorliwosécig w Duchu Swietym kontynuowat droge misyjna, ktéra
wymaga serc zjednoczonych w Chrystusie, pojednanych wspélnot, a od wszystkich — gotowosci do szczodrej i
ufnej wspotpracy.

Zastanawiajgc sie nad naszym byciem jedno w Chrystusie i zjednoczonymi w misji, pozwdlmy sie prowadzic i
inspirowac tasce Bozej, aby ,odnowi¢ w sobie zar powotania misyjnego” i wspdlnie postepowac w
zaangazowaniu ewangelizacyjnym, w ,nowej epoce misyjnej” w dziejach Kosciota (Homilia podczas Mszy sw. z
okazji Jubileuszu Swiata Misyjnego i Jubileuszu Migrantéw, 5 pazdziernika 2025).

1. Jedno w Chrystusie. Uczniowie-misjonarze zjednoczeni w Nim oraz z bracmi i siostrami

W centrum misji znajduje sie tajemnica jednosci z Chrystusem. Przed swojg mekg Jezus modlit sie do Ojca:
»Aby wszyscy stanowili jedno, jak Ty, Ojcze, we Mnie, a Ja w Tobie, aby i oni stanowili w Nas jedno” (J 17, 21).
W tych stowach objawia sie najgtebsze pragnienie Pana Jezusa, a jednoczesnie tozsamos¢ Kosciota —
wspolnoty Jego uczniow: byé jednoscia, ktéra rodzi sie z Tréjcy Swietej, z Niej oraz w Niej zyje, stuzac
braterstwu miedzy wszystkimi ludzmi i harmonii ze wszystkimi stworzeniami.

Bycie chrzescijaninem nie jest przede wszystkim zbiorem praktyk lub idei: jest ono zyciem w ktérym stajemy sie
uczestnikami synowskiej relacii, jakg On przezywa z Ojcem w Duchu Swietym. Oznacza to trwanie w Chrystusie
jak latorosle w winnym krzewie (por. J 15, 4), zanurzone w zyciu trynitarnym. Z tego zjednoczenia wyptywa
wzajemna komunia miedzy wierzacymi i rodzi sie¢ wszelka misyjna ptodnosc. Tak, ,komunia jest rownoczesnie
zrodtem i owocem misji”, jak nauczat Sw. Jan Pawet Il (por. Adhort. apost. Christifideles laici, 32).

Dlatego pierwszg odpowiedzialnoscig misyjng Kosciota jest odnawianie i podtrzymywanie zywej duchowej i
braterskiej jednosci miedzy jego cztonkami. W wielu sytuacjach jestesmy swiadkami konfliktéw, polaryzaciji,
nieporozumien, wzajemnej nieufnosci. Kiedy tak sie dzieje takze w naszych wspdlnotach, ostabia to ich
Swiadectwo. Misja ewangelizacyjna, ktérg Chrystus powierzyt uczniom, wymaga przede wszystkim serc
pojednanych i pragngcych komunii. W tej optyce wazne bedzie zintensyfikowanie zaangazowania
ekumenicznego wszystkich Kosciotow chrzescijanskich, rowniez poprzez wykorzystanie sposobnosci, jakie dajg
wspolne obchody 1700. rocznicy Soboru Nicejskiego.

Wreszcie — co nie mniej wazne — bycie ,jedno w Chrystusie” wzywa nas do tego, abysmy nieustannie mieli
wzrok zwrdcony ku Panu, zeby On naprawde byt w centrum naszego zycia osobistego i wspolnotowego,
kazdego stowa, dziatania, relacji miedzyosobowej, tak abysmy mogli z zadziwieniem stwierdzic: ,Teraz zas juz
nie ja zyje, lecz zyje we mnie Chrystus” (Ga 2, 20). Bedzie to mozliwe dzieki nieustannemu stuchaniu Jego
Stowa i fasce sakramentow, abysmy byli zywymi kamieniami Kosciota, wezwanego dzisiaj do podjecia
fundamentalnych postulatow Soboru Watykanskiego Il i p6zniejszego papieskiego Magisterium, zwtaszcza
Papieza Franciszka. Istotnie, jak stwierdza sw. Pawet: ,Nie gtosimy bowiem siebie samych, lecz Chrystusa
Jezusa jako Pana” (2 Kor 4, 5). Dlatego przywotuje stowa sw. Pawta VI. ,Nie ma prawdziwej ewangelizacji bez
gtoszenia imienia i nauki, zycia i obietnic, Krélestwa i tajemnicy Jezusa Nazarenskiego, Syna Bozego” (Adhort.
apost. Evangelii nuntiandi, 22). Taki proces prawdziwej ewangelizacji rozpoczyna sie w sercu kazdego
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chrzescijanina, aby nastepnie rozszerzyc¢ sie na catg ludzkosc.

Dlatego tez, im bardziej bedziemy zjednoczeni w Chrystusie, tym petniej bedziemy mogli wspdlnie wypetniac
misje, jakg On nam powierzyt.

2. Zjednoczeni w misji. Aby swiat uwierzyt w Chrystusa Pana

Jednosc¢ ucznidw nie jest celem samym w sobie: jest ona podporzgdkowana misji. Jezus wyraznie to
potwierdza: ,By swiat uwierzyt, ze Ty Mnie postate$” (J 17, 21). To wtasnie w Swiadectwie wspodlnoty pojednane;j,
braterskiej i solidarnej gtoszenie Ewangelii odnajduje swojg petng site komunikacyjna.

W tej perspektywie warto przypomnie¢ zawotanie bt. Pawta Manny: ,Caty Kosciét dla nawrocenia catego swiata”.
Wyraza ono w syntetyczny sposoéb ideat, ktdry ozywit powstanie w 1916 r. Papieskiej Unii Misyjnej. W 110.
rocznice jej zatozenia kieruje ku niej mojg wdziecznos¢ i blogostawienstwo za zaangazowanie w animowanie i
formowanie ducha misyjnego kaptanow, osdb konsekrowanych i wiernych swieckich, sprzyjajac zjednoczeniu
wszystkich sit ewangelizacyjnych. Zaden ochrzczony nie jest bowiem obcy ani obojetny wobec misji: wszyscy —
kazdy zgodnie ze swoim powotaniem i stanem zycia — uczestniczg w wielkim dziele, ktére Chrystus powierza
swojemu Kosciotowi. Jak wielokrotnie przypominat Papiez Franciszek, gtoszenie Ewangelii jest zawsze
dziataniem zespotowym, wspoélnotowym, synodalnym.

Dlatego tez, zjednoczenie w misji oznacza strzezenie i podtrzymywanie duchowoséci komunii i wspotpracy
misyjnej. Wzrastajgc kazdego dnia w takiej postawie, uczymy sie dzieki tasce Bozej coraz bardziej patrze¢ na
naszych braci i siostry oczyma wiary, z radoscig rozpoznawac dobro, ktére Duch wzbudza w kazdym,
przyjmowac roznorodnosc¢ jako bogactwo, nie$¢ nawzajem brzemiona i zawsze szukac¢ jednosci, ktéra pochodzi
z wysoka. Wszyscy bowiem mamy jedng misje pochodzacg od ,jednego Pana, jednej wiary, jednego chrztu
jednego Boga i Ojca wszystkich, ktory jest [i dziata] ponad wszystkimi, przez wszystkich dziata i we wszystkich”
(por. Ef 4, 5-6). Ta duchowos¢ stanowi codzienng forme uczniostwa misyjnego. Pomaga nam ona odzyskac
uniwersalng wizje misji ewangelizacyjnej Ko$ciota, przezwyciezajgc rozdrobnienie wysitkow i podziaty frakcyjne
- ,Ja jestem od Pawia”, ,ja od Apollosa” — pomiedzy wyznawcami jedynego Pana (por. 1 Kor 1, 10-12).

Jednos¢ misyjna nie powinna byc¢, oczywiscie, rozumiana jako jednolito$¢, ale jako zbieznos¢ réznych
charyzmatéw zmierzajgcych do tego samego celu: uczyni¢ widzialng mitos¢ Chrystusa i zaprosi¢ wszystkich do
spotkania z Nim. Ewangelizacja urzeczywistnia sie wéwczas, gdy lokalne wspolnoty wspétpracujg ze sobg, a
réznice kulturowe, duchowe i liturgiczne znajdujg petny i harmonijny wyraz w tej samej wierze. Dlatego
zachecam zatem instytucje i rzeczywistosci koscielne do umacniania poczucia misyjnej komunii eklezjalnej i do
kreatywnego rozwijania konkretnych form wzajemnej wspotpracy dla misji i w ramach misiji.

W tym kontekscie dziekuje Papieskim Dzietom Misyjnym za stuzbe na rzecz wspotpracy misyjnej, ktorej
doswiadczytem z wdziecznoscig juz podczas mojej postugi w Peru. Dzieta te — Papieskie Dzieto Rozkrzewiania
Wiary, Papieskie Dzieto Misyjne Dzieci, Papieskie Dzieto $w. Piotra Apostota i Papieska Unia Misyjna — nadal
podtrzymujg i ksztattujg Swiadomos¢ misyjng wiernych, od najmtodszych po dorostych, a takze promujg sie¢
modlitwy i mitosierdzia, ktéra tgczy wspdlnoty catego swiata. Wymowne jest to, ze zatozycielka Papieskiego
Dzieta Rozkrzewiania Wiary, bt. Paulina Maria Jaricot, dwiescie lat temu zainicjowata Zywy Rézaniec, ktory do
dzi$ gromadzi bardzo wielu wiernych w grupach, nieraz na odlegtos$¢, aby modli¢ sie we wszelkich potrzebach
duchowych i misyjnych. Nalezy réwniez przypomniec, ze wtasnie z inicjatywy Papieskiego Dzieta Rozkrzewiania
Wiary Pius XI ustanowit w 1926 r. obchéd Swiatowego Dnia Misyjnego, a ofiary zbierane kazdego roku z tej
okazji sg nastepnie rozdzielane przez to dzieto, w imieniu Papieza, na rézne potrzeby misji Kosciota. Zatem
cztery Papieskie Dzieta, zarowno jako catosé, jak i kazde w swojej specyfice, nadal odgrywajg cenng role dla
catego Kosciota. Sg one zywym znakiem jednosci i misyjnej komunii Kosciota. Zapraszam wszystkich do
wspotpracy z nimi w duchu wdziecznosci.

3. Misja mitosci. Gfosic, Zyc i dzielic sie wierng mitoscig Boga

Jesli jednos¢ jest warunkiem misji, to mito$¢ jest jej istota. Dobra Nowina, ktérg mamy gtosi¢ swiatu, nie jest
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jakim$ abstrakcyjnym ideatem: jest to Ewangelia wiernej mitosci Boga, wcielonej w obliczu i w zyciu Jezusa
Chrystusa.

Misja uczniéw i catego Kos$ciota jest przedtuzeniem — w Duchu Swietym — misji Chrystusa: misja, ktéra rodzi sie
z mitosci, zyje mitoscig i prowadzi do mitosci. Tak bardzo, ze sam Pan, w swojej wspaniatej modlitwie do Ojca
przed Meka, po wezwaniu jednosci uczniow, tak konkluduje: ,Aby mitos¢, ktdrg Ty Mnie umitowates, w nich byta
i Jaw nich” (J 17, 26). Apostotowie ewangelizowali potem, przynagleni mitoscig Chrystusa i dla Chrystusa (por.
2 Kor 5, 14). Podobnie, na przestrzeni wiekow, rzesze chrzescijan, meczennikow, wyznawcow i misjonarzy
oddawaty zycie, aby $wiat poznat te Bozg mitos¢. W ten sposob misja ewangelizacyjna Kosciota trwa dalej pod
przewodnictwem Ducha Swietego, Ducha mitosci, az do konca czaséw.

Chciatbym zatem szczegdlnie podziekowa¢ wspdtczesnym misjonarzom i misjonarkom ad gentes: osobom,
ktére — podobnie jak sw. Franciszek Ksawery — opuscity swojg ojczyzne, rodziny i wszelkie zabezpieczenia, aby
gtosi¢ Ewangelig, niosac Chrystusa i Jego mitosS¢ w miejsca czesto trudne, biedne, naznaczone konfliktami lub
odlegte kulturowo. Nadal z radoscig poswiecajg sie swojej misji, pomimo przeciwnosci i ludzkich ograniczen,
poniewaz wiedzg, ze sam Chrystus ze swojg Ewangelig jest najwiekszym bogactwem, jakim trzeba sie dzieli¢.
Swojg wytrwato$cig ukazujg, ze mito$é Boga jest silniejsza od wszelkich barier. Swiat wcigz potrzebuije tych
odwaznych swiadkéw Chrystusa, a wspolnoty koscielne nadal potrzebujg nowych powotan misyjnych, ktore
zawsze powinny nam leze¢ na sercu i o ktore trzeba modli¢ sie nieustannie do Ojca. Niech On udzieli nam daru
ludzi mtodych i dorostych, gotowych porzuci¢ wszystko, aby podgzac za Chrystusem drogg ewangelizacji az po
krance ziemil!

Podziwiajgc misjonarzy i misjonarki, kieruje szczegolny apel do catego Kosciota: abysmy wszyscy zjednoczyli
sie z nimi w misji ewangelizacyjnej poprzez swiadectwo zycia w Chrystusie, modlitwe i nasz wktad na rzecz
misji. Czesto — jak wiemy — ,Mitos¢ nie jest kochana”, jak powiedziat sw. Franciszek z Asyzu, na ktoérego
spogladamy szczegdlnie w osiemsetng rocznice jego przejscia do nieba. Pozwdlmy sie zarazi¢ jego
pragnieniem zycia w mitosci Pana i przekazywania jej bliskim i dalekim, poniewaz, jak twierdzit, ,wielce nalezy
mitowaé mito$¢ Tego, ktdry nas wielce umitowat” (Sw. Bonawentura, Leggenda maggiore, X, 1)[1]. Niech takze i
nas pobudza gorliwos¢ sw. Teresy od Dziecigtka Jezus, ktora postanowita kontynuowac swojg misje nawet po
Smierci, odwiadczajgc: ,W niebie bede zywi¢ te same pragnienia, co na ziemi: kocha¢ Jezusa i sprawia¢, by Go
kochano” (List do ksiedza M. Belliere’a, 24 lutego 1897)[2].

Poruszeni tymi swiadectwami, zaangazujmy sie wszyscy — kazdy zgodnie z wtasnym powotaniem i otrzymanymi
darami — w wielka misje ewangelizacyjng, ktéra jest zawsze dzietem mitosci. Wasze modlitwy i wasze konkretne
wsparcie, zwlaszcza z okazji Swiatowego Dnia Misyjnego, bedg wielkg pomoca w niesieniu Ewangelii mito$ci
Bozej wszystkim, a zwtaszcza najubozszym i najbardziej potrzebujgcym. Kazdy dar, nawet najmniejszy, niech
sie stanie wymownym aktem misyjnej komunii. Dlatego ponawiam raz jeszcze moje serdeczne podziekowania
,Za wszystko, co bedziecie czyni¢, aby pomdc mi pomagac misjonarzom na catym swiecie” (Przestanie wideo z
okazji Swiatowego Dnia Misyjnego 2025). Aby sprzyjaé duchowej komunii, pozostawiam wam, wraz z moim
btogostawienstwem, te prosta modlitwe:

Ojcze Najswietszy, daj nam by¢ jedno w Chrystusie, zakorzenionymi w Jego mitosci, ktéra jednoczy i odnawia.
Spraw, aby wszyscy cztonkowie Kosciota byli zjednoczeni w misji, postuszni Duchowi Swigtemu, odwazni w
dawaniu $wiadectwa Ewangelii, gloszac i urzeczywistniajac kazdego dnia Twojg wierng mitos¢ do kazdego
stworzenia.

Btogostaw misjonarzy i misjonarki, wspieraj ich w trudach, strzez ich w nadziei!

Maryjo, Krélowo misji, towarzysz naszemu dzietu ewangelizacji w kazdym zakatku ziemi: uczyn nas narzedziami
pokoju i spraw, aby caty sSwiat rozpoznat w Chrystusie Swiatto, ktére zbawia. Amen.

Z Watykanu, dnia 25 stycznia 2026 r., w Il Niedziele Zwykta, w swieto Nawrécenia sw. Pawta Apostota

LEON PP. XIV
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[1] Sw. Bonawentura, Zyciorys wiekszy $w. Franciszka z Asyzu, IX, 1: Zrédta Franciszkanskie, Krakéw 2005, s.
909.

[2] Sw. Teresa z Lisieux, Listy do moich duchowych braci, ttum. Bogdan Pociejuk, Krakéw 2001, s. 42.
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Traduzione in lingua araba
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